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Il lupo è tornato: la difficile 
convivenza con l’uomo
C ’è una figura del mondo animale che da sempre popola l’immaginario collettivo e 

la nostra cultura e che oggi, dopo alcuni decenni, è tornato a popolare anche la 
realtà quotidiana di tutti noi. Sì, perché come ormai è ben noto a tutti, il lupo abita 
di nuovo quei territori dell’Appennino che per secoli lo avevano visto astuto 

predatore, entrato in conflitto con la gente delle nostre valli fin dai primi secoli del 
Medioevo, quanto i rispettivi ambienti avevano iniziato a sovrapporsi. 
Un interessante pomeriggio di conoscenza e approfondimento è stato quello organizzato 
a Terrarossa nel ciclo di incontri “Sabato con il personaggio”: provocatorio il titolo, “Il lupo 
cattivo”, cioè il “predatore per antonomasia, infido e perfido protagonista di storie e fiabe, 
da sempre vilipeso e 
perseguitato. La verità sul 
leggendario nemico 
dell’uomo”. 
Un tema, quello del lupo, che 
suscita grande interesse in una 
fascia sempre più vasta di 
popolazione, divisa tra opposti 
sentimenti, ma anche 
desiderosa di essere informata 
correttamente, in un presente 
nel quale si moltiplicano le 
denunce per le ripetute 
incursioni di lupi, sempre più 
numerosi, autori di “visite” 
anche nei pressi degli abitati, e 
autori di frequenti aggressioni 
ad animali domestici e al 
bestiame al pascolo. 
Nell’incontro di Terrarossa, 
introdotto da Paola Fregosi e da 
Fabio Pilade Paolo Milani, è 
stato possibile approfondire 
vari aspetti legati alla presenza del lupo in 
Lunigiana: quello culturale con l’etnologa 
Rossana Piccoli, quello “naturale” con il 
biologo Paolo Bongi, quello del 
comportamento con l’accompagnatore 
del CAI di Massa Gianluca Riccardi. 
Del 1971 è la prima legge nazionale di 
tutela del lupo che, dal 1976 e fino a 
poche settimane fa ha goduto di 
protezione integrale; il recente 
declassamento di tale protezione, 
approvato dall’Unione Europea, non apre 
(per ora...) a prospettive di ritorno alla 
caccia al lupo, ma è sentore che qualche 
cosa sta cambiando. Ma restano 
comunque lontane nel tempo e 
irripetibili quelle cronache di pochi 
decenni fa che descrivevano, anche in 
Lunigiana, la figura del “luparo”, cioè colui 
che, fin dal Medioevo, frequentava anche 
i nostri paesi perché incaricato di 
abbattere quei lupi un po’ troppo 
invadenti, protagonisti di attacchi al 
bestiame e accusati di minacciare 
l’incolumità di donne, uomini e 
soprattutto dei bambini.  
Si trattava di un cacciatore abile ed 
esperto, spesso superstizioso, che si 

Protagonista di fiabe e leggende, scomparso per decenni dopo una caccia spietata, 
oggi popola di nuovo tutta la Lunigiana, dalla montagna al fondovalle 

misurava con un predatore astuto ma 
comunque destinato a soccombere, 
imprigionato nelle trappole o di fronte alle 
canne dei fucili. Era quello il momento nel 
quale iniziava un vero e proprio rito: il luparo 
imbalsamava la vittima (spesso con le fauci 
aperte per mostrare quella sua ferocia ormai 
sconfitta per sempre), se la caricava sulle 
spalle e iniziava il suo itinerario lungo le vie 
degli paesi vicini, reclamando un compenso, 
una sorta di riscossione della “taglia” per quel 
“ricercato” a quattro zampe. Quelli che 
riceveva erano pagamenti in natura, in 
cambio dei quali rilasciava un ciuffetto di 
pelo del lupo, quasi fosse la ricevuta del 
“debito” saldato; inoltre, al termine del 
percorso, venivano tagliate le orecchie alla 
povera bestia imbalsamata per evitare che 
fosse riutilizzata per nuove riscossioni. 
Ma da dove nasce il conflitto lupo-uomo? 
Dalla ferocia del primo o dalla paura del 
secondo? Nasce, in realtà, dalla 
frequentazione dello stesso ambiente; fino a 
quando le popolazioni delle aree collinari e 
montane hanno abitato il fondovalle 
l’incontro ravvicinato era alquanto raro e il 
pericolo era limitato agli animali. Ma dal 
Medioevo anche la montagna ha iniziato ad 

essere colonizzata: basti pensare alla 
Lunigiana dove gli abitati si sono spinti fino a 
mille metri di altitudine. Qui il conflitto è 
diventato evidente e lo scontro inevitabile: il 
lupo ha avuto la peggio e da decenni era 
scomparso dal nostro Appennino, con poche 
decine di esemplari sopravvissuti in aree 
isolate nell’Italia centro-meridionale. Da 
dove sono, lentamente, tornati e oggi 

popolano di nuovo quei 
territori da dove la caccia 
indiscriminata li aveva 
eliminati.  
E ora il conflitto si ripropone, 
forse ancora più acceso visto 
che studi scientifici dimostrano 
come non esistano più territori 
di rispettiva competenza, ma 
tutto il comprensorio della 
Lunigiana è habitat comune.  
Il progressivo abbandono da 
parte dell’uomo del bosco e 
delle “terre alte” con la 
crescente disponibilità di prede 
(caprioli e cinghiali 
soprattutto) hanno favorito 
l’aumento del numero dei lupi 
negli ultimi venti anni. Oggi, 
dunque, il lupo non popola 
solo la collina o la montagna, 
ma anche il fondovalle della 
Magra come dimostrano i 

ripetuti avvistamenti. Da tempo lupo e uomo 
condividono lo stesso territorio e l’animale si 
avvicina sempre di più anche ai paesi: ormai 
gli è chiaro che vicino alle case ci possono 
essere facili prede come gli animali domestici 
(gatti e cani di piccola taglia compresi) ma 
anche quei rifiuti che ogni giorno si 
accumulano spesso in modo disordinato (e 
incivile…) attorno a quelle che chiamiamo 
“isole ecologiche” ma che diventano non di 
rado piccole discariche. 
Se nel 2014 – è stato sottolineato a Terrarossa 
– la presenza era ancora confinata in 
montagna o alta collina con 6 branchi per un 
totale di una trentina di esemplari, oggi gli 
avvistamenti dimostrano la presenza di 
piccoli gruppi di lupi anche attorno ai paesi 
lungo le direttrici principali della Lunigiana. 
Un territorio dove, del resto, i suoi antenati 
erano già stati molti secoli fa, prima che ci 
fossero gli insediamenti dell’uomo. 
Un “ritorno” che impone di riflettere per 
capire come possa essere gestita questa 
convivenza, avendo ben presente che il lupo 
non considera l’uomo una preda e che, a sua 
volta, l’uomo non può di nuovo trasformarsi 
in “luparo”. 

Paolo Bissoli 

È un libro affascinante, che si 
dipana nei meandri del 
passato ma che lancia un 

sasso nel lago della storia le cui onde 
si infrangono sulle sponde del 
presente. Si tratta del romanzo “La 
firma del chimico” per la casa 
editrice Derive Approdi, ultima fatica 
dello scrittore lunigianese, Giacomo 
Pinelli, autore nativo di Milano ma 
che da anni ha scelto di tornare ad 
abitare a Pontremoli, luogo di origine 
dei suoi neanche tanto lontani avi. 
Così come in diversi suoi romanzi 
passati, Pinelli ha deciso di unire in 
maniera sapiente la realtà storica con 
l’inventiva dell’intreccio narrativo. 
Fulcro dell’opera è un personaggio 
storico realmente esistito, Giorgio 
Errera, docente di Chimica 
all’Università di Pavia, uno dei pochi 
professori che si rifiutarono di 

firmare il giuramento di fedeltà 
imposto nel 1931 dal regime fascista.  
Errera, nel romanzo, diviene il 
mentore di Rodolfo Maggi, l’io 
narrante dell’opera che dopo avere 
vissuto l’orrore della Grande Guerra 
si ributta nella sua vita cittadina tra 
una dolorosa indolenza e la difficoltà 
nello scegliere una direzione per il 
proprio futuro.  
Rodolfo si fa scivolare la vita assieme 
ai due amici con cui aveva vissuto gli 
anni della guerra, che molto presto si 
dividono per le forti 
contrapposizioni politiche che li 
allontanano: mentre uno sceglie di 
aderire convintamente al nascente 
fascismo, l’altro vi si oppone 
fortemente. Maggi sembra scegliere 
una via di mezzo, non ama il 
fascismo ma senza avere il coraggio, 
e forse anche l’interesse,  a 

contrapporsi al regime in maniera 
aperta. 
In questo contesto diventa 
fondamentale l’incontro con il 
professor Errera che guida Rodolfo 
sia nel suo percorso universitario, 
fino a spingerlo a diventare 
a sua volta docente, ma 
anche in quello umano, 
passando lunghe ore 
assieme nella paziente 
opera del restauro dei libri. 
Che nel contesto della 
distruzione della cultura e 
della storia da parte del 
regime fascista, diviene 
quasi un simbolo della 
resistenza e della rinascita 
attraverso il sapere. Fino a 
quando Rodolfo sarà 
costretto a scegliere se 
aiutare il suo amico 

antifascista e l’affascinante e 
misteriosa Ada, sorella di sua moglie 
Margherita, mettendo a rischio la 
tranquillità famigliare ed economica 
che si è costruito negli anni. 
Pinelli ha  composto questo romanzo 

con una prosa elegante 
e dal sapore antico, una 
scrittura immediata, 
punteggiata da dialoghi 
in cui prevale un 
registro più colloquiale; 
una prosa 
apparentemente 
semplice, eppure 
abilmente disseminata 
di rimandi letterari, con 
cui Pinelli si diverte a 
giocare e insieme 
evocare, creando 
associazioni e 
sovrapposizioni. 

Tutto il romanzo, scritto in una 
lingua misurata e pulitissima, utilizza 
l’idea della scrittura come processo 
di apprendimento e di 
cambiamento, un vero e proprio 
“romanzo di formazione” con 
l’evoluzione del protagonista che si 
trasforma nelle pagine del romanzo 
sotto la guida del professor Errera. 
È questa maestria narrativa che 
rende “La firma del chimico” un libro 
imperdibile, capace di tenere 
incollati i lettori fino all'ultima 
pagina.  
L'autore dimostra la sua abilità nel 
trattare temi complessi con 
sensibilità e originalità. Il romanzo 
offre uno sguardo profondo sulla 
memoria storica e sulla capacità 
dell'essere umano di trovare 
speranza e riparazione anche nei 
momenti più bui della storia. 

IL LIBRO | di  Riccardo Sordi

La firma del chimico, negli anni del regime

Andato in scena a Bagnone 

“Baby Reindeer”, 
un crudo monologo 
sulla violenza 
 

I n scena al “Quartieri” di Bagnone lo 
spettacolo “Baby Reindeer” (piccola 
renna) di Richard Gadd, basato sulle 
reali esperienze di abusi e stalking 

vissute dall’autore. Un monologo “crudo”, 
tradotto, per la prima volta, e messo in 
scena in Italia. Sul palco Francesco 
Mandelli: attore, regista, sceneggiatore, 
conduttore… che il 26 marzo  vedremo 
nel film “Cena di Classe”, una reunion di 
ex compagni di Liceo, a Milano.  
Tornando alla trama, in “Baby Reindeer” 
si narra l’incontro casuale di un aspirante 
comico che lavora in un pub come 
barista. Vedendo entrare una donna 
trasandata e in difficoltà le offre una tazza 
di thè. Un gesto carino che, purtroppo, 
evolve in un’ossessione particolarmente 
tossica e pericolosa in quanto Martha, la 
donna incontrata per caso, inizia a 
stalkerare Donny, in modo sempre più 
invasivo e insopportabile fatto di mail, 
messaggi vocali molto forti, creando 
situazioni destabilizzanti e impossibili da 
superare in quanto più Martha 
ossessiona Donny e più lui diventa 
dipendente entrando in una spirale assai 
dannosa per la vita che prova, con tutte le 
sue forze, a spiegare sulla scena. Non può 
fare affidamento sulle denunce che si 
protraggono nel tempo, senza concrete e 
dovute soluzioni. La stalker si rivolge, a 
lui, con nomignolo di “piccola renna” e, 
solo alla fine, si capirà il perché. Martha 
aveva vissuto, a sua volta, traumi ed il 
ricordo più dolce era rimasta una “piccola 
renna” di peluche, unico regalo di 
un’infanzia tradita a conferma che i 
traumi subiti si trascinano incancellabili, 
causando sofferenze anche agli altri. Una 
narrazione che esplora la psicologia della 
vittima e della “carnefice” mescolando 
commedia nera e dramma; interrogativi e 
illusioni per uno spettacolo potente, a 
tratti inquieto e tragico adatto ad un 
pubblico “robusto” capace di trarre nel 
barlume di passaggi comici, il valore delle 
relazioni sane. Stiamo attraversando un 
tempo dove emergono spesso, troppo 
spesso, unioni malate di cui urge cogliere, 
e non sottovalutare, i sintomi iniziali 
senza prolungare e attendere evitando lo 
sfociare in drammi enormi di cui, 
quotidianamente, ci informano i mass 
media. L’impianto scenografico è molto 
tecnico: una gabbia metallica; un cubo 
illuminato da led che cambiano colore e 
intensità. Immagini che rimandano 
all’uomo (o alla donna) ingabbiata in una 
relazione tossica, mentre scorrono 
linguaggi video. Nel pubblico chi sorride 
e chi rimane scosso, sicuramente non 
senza indifferenza. Bravo Mandelli la cui 
comicità intelligente entra e filtra nei 
tempi dell’opera. Regia di Francesco 
Francipane.  

Ivana Fornesi 


